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Un capomafia latitante è tornato. Da morto VINCENZO VASILE

●■
Ipse Dixit

“Colui che fugge
potrà

combattere ancora

Menandro

”

M orivano nel loro letto - tra le
lacrime di parenti e sodali,
l’omaggio delle autorità, la ti-

mida curiosità della polizia - dopo
aver vissuto anni e anni comodamen-
te a casa loro, dove, seppur ufficial-
mente latitanti, amministravano la
loro «giustizia», delegata dallo Stato
alla mafia in sempre più grandi por-
zioni di territorio sin dagli albori del-
l’Unità. E ai funerali dei capi della
mafia questa rinuncia delle istituzio-
ni legali a esercitare il monopolio del-
l’uso della forza si concretizzava in
un film tante volte visto: i notabili
dei partiti di maggioranza dietro al
feretro, a volte persino le bandiere di
quei partiti esposte e abbrunate, i ne-
crologi dei giornali locali che faceva-
no da vetrina per questo ignobile an-
dare a braccetto di un’Italia «legale»
e un’Italia «di rispetto».

Così si moriva e si viveva in terra
di mafia, fino a qualche tempo fa. Fi-
no a quando, l’altro giorno, alla fine
dei suoi settantotto anni il capomafia
Francesco Messina Denaro - capinte-
sta della lista dei superlatitanti più
pericolosi - è stato trovato steso con le
mani intrecciate, il vestito più elegan-
te, la camicia più bianca, le scarpe
più brillanti, sull’umido terreno di
una campagna trapanese, a due passi
dai templi di Selinunte. Una tempe-
stiva segnalazione alla polizia ha
evitato ai «favoreggiatori» della sua
clandestinità di passar guai: la poli-
zia non ha trovato nessuno lì attor-
no, i parenti avevano fatto in tempo
a dileguarsi dopo l’ultimo saluto.

Questo Denaro ha una storia - ol-
tre che un cognome - interesante.
Non soltanto perché aveva accumu-
lato una ricchezza e un gran potere

partendo dal più classico mestiere di
campiere di un feudo, come in un
manuale, e perché pilotava traffici,
affari e sangue nella più mafiosa del-
le province mafiose, ma perché colo-
rava anche la sua carriera con una
serie di emblematici exploit. Vivendo
- da latitante, diciamo - in uno sce-
nario splendido per paesaggi e monu-
menti, fungeva un po‘ da albergatore
a quattro stelle per i suoi «colleghi di
Commissione» ospitando per esem-
pio ogni estate la famigliuola di Totò
Riina in vacanza. Amministrando
qualche miliardo del traffico di droga
e degli appalti, non disdegnava di
mandare ogni mese un suo congiunto
all’ufficio postale per ritirare la pen-
sione Inps di un milione e duecento
mila. Essendo gravemente acciacca-
to, Francesco Messina Denaro s’era
portato dietro nella latitanza pure il

suo medico, anche lui inseguito da
mandati di cattura.

Tutti segni di una certa normalità,
di una vita quotidiana priva di ansie
che sono da sempre il classico conno-
tato della tranquilla clandestinità a
cielo aperto propria dei capi mafiosi.
Un magistrato, il pubblico ministero
Alfonso Sabella, forse con un pizzico
di trionfalismo, ha fatto notare che il
miglioramento del controllo del terri-
torio da parte delle forze di polizia ha
reso difficile il ripetersi del solito rito,
costringendo i mafiosi ad abbando-
nare in campagna il corpo del mafio-
so: «La musica - ha detto - è cambia-
ta».

Ma è vero pure che quel ritrova-
mento nelle campagne siciliane, suo-
na anche come una macabra beffa:
«Era qui tra noi, da vivo, don France-
sco, il “pericoloso latitante” che non

avevate pensato a cercare dalle parti
di casa sua. E a due passi da un rifu-
gio dorato ve lo consegnamo, ma
morto, tanto per far sapere che la la-
titanza, per quanto maledetta e sco-
moda, è una condizione normale». Se
questo è il messaggio di Cosa nostra,
vorrà dire che ancora è troppo presto
per illudersi che la musica sia davve-
ro cambiata.

Resta, angosciosa, quella fosca e
lugubre inquadratura: i familiari di
«don» Francesco Messina Denaro
che piangono il morto, i ceri, il rito
dei saluti di tutti gli uomini d’onore,
il medico, la moglie e il figlio, anch’e-
gli latitante. Poi questa folla dolente
si disperde, lascia il posto ai rilievi
della polizia scientifica, al magistra-
to. Torna nell’ombra, non molto lon-
tano. Ed è una folla che vuol fare sa-
pere, minacciosa, che tornerà.

LE NOTIZIE DEL GIORNO BRUNO CAVAGNOLA

ALESSANDRIA D’EGITTO

A colpi di morsi i topi
difendono l’albergo

LA FOTONOTIZIA A GENOVA

Tre quartieri proibiti
all’innamorato molesto

■ Difficilepensareatopi“collettivisti”,maècertochei
ratti(«grossicomeconigli»,hannodettotestimoni)
chehannoattaccatoamorsiglioperaimandatiade-
molirelostoricoalbergoSanStefanodiAlessandria,
hannosubitoevocatolepolemichesviluppatesi l’an-
noscorsoinEgittoquandoilgoverno,nelpianodipri-
vatizzazionedell’economia,deciselavenditadialcuni
antichialberghidisuaproprietà.Nonèbastatonep-
purel’invionelcantieredidemolizionedimanovali
specialistidelsuddelpaese,conesperienzadilottaa
topieserpenti,percontinuarei lavoriche,cominciati
unmesefa,sonointerrottidaunasettimana.

■ Innamorato-molestatorenonpotràfrequentarei
quartieridelLevantegenovesedovelasuaexfidanza-
taviveelavora.ÈstatodecisodalpretoreSergioMerlo
ilqualelohadiffidatoarecarsinellazonadelLevante
perevitarechecontinuiadinfastidireladonnache,
qualchetempofa,loavevalasciato.Daquandola
donna(unacomessadi47anni)lohaabbandonato
l’uomo(unsessantenne)hacominciatoatormentarla
intuttiimodi:contelefonatepienediinsultiopresen-
tandosisulpostodilavorodovelefacevadellescena-
te.Nelcasoincuil’uomodovesseoltrepassareiconfini
potrebbeancheesserearrestato.

LETTURE DIFFICILI

In Boemia un’Odissea
rilegata in pelle umana

NEL CENTRO DI SEUL

Botte di santa ragione
tra monaci buddisti

■ NellabibliotecaantiquariadelMuseodiPlzen,città
dellaBoemiaoccidentale,traglioltre70milavolumi
espostiècompresounrepertoquantomenobizzarro:
un’edizionedella«Odissea»diOmerorisalenteal
1930,lacuiparticolaritàèdiessererilegatain...pelle
umana.LarilegaturaèoperadelmaestrolibrarioEma-
nuelNemec,chepereseguirlasisarebbeservitodiepi-
dermideappartenutaaunminatoredelposto,taleJo-
sefFaita,rimastomutilatoinunincidente.Lapelledi
cui la«Odissea»èricopertasarebbestataricavatadal-
lagambapersadalminatore.Labibliotecapossiede
numerosimanoscrittieprimeedizionidioperefamo-
sedall’incalcolabilevalore,oltreavolumistampatian-
teriormenteal1500.

■ MigliaiadipoliziottisonodovutiintervenireaSeulper
separareduegruppidimonacibuddisticheperdue
giorni,attornoalfamosotempiodiChogye-alcentro
dellacapitale-sieranoscontratidandoseledisantara-
gione.Laviolentabattagliaerainiziatadopolanomi-
nadelsegretariogeneraledellachiesa, incaricatodel-
lefinanzeedell’amministrazionedicentinaiadiluo-
ghidiculto,esierasvoltaperlopiùintornoaltempio,
assediato.Glioccupantigettavanopietre,bottiglie
molotovebombelacrimogeneemobilicontroglias-
salitori.Lachiesabuddista,principaleconfessionesu-
dcoreanada15secoli,sièscissainduegruppirivali, il
ComitatoperlapurificazioneelariformaeilComitato
perilmantenimentodellacostituzione.

Una guardia a cavallo disarcionata davanti a Herzog ed Elisabetta
WINDSOR(GranBretagna)Unnitritoepoiuntonfo.Unapersonadelpubblico insiemeadalcuniuominidellasicurezzaedellapoliziaaccorronoinaiutodiuna
guardiainaltauniformerovinataaterradopoesserestatadisarcionatadalsuocavallodavantiallacarrozzadellaReginaaThamesstreetdirimpettoalcastel-
loregalediWindsor. Ilbruttoincidente,perfortunarisoltosisenzaeccessividanniperilmilitare,èaccadutoieri,nelcorsodellaprimagiornatadellavisitadi
StatoinGranBretagnadelpresidentetedescoRomanHerzog,mentreleautoritàstavanoperfareingressonelcastello.

CONTRO L’ANORESSIA

Sfilata con l’abito
a fette di prosciutto

TOSCANA E MARCHE

Oltre 50.000 piante
per ricostruire
il paesaggio a Mostar

PANIFICIO

Dal carcere di Opera
pane fresco
da fornai al fresco

IN LIGURIA

Salvò un ragazzo
Il premio arriva
dopo 68 anni

NEL MODENESE

Troppo frizzante
Lambrusco esplode
e ferisce una donna

SI SALVA SOLO LECCO

Per i furti d’auto
Lombardia “ladrona”

■ Unvestitoconfezionatoconfettediprosciuttosulla
passerelladiunristorantemilanese,perlanciareun
messaggiocontrol’anoressia:l’ideadiun’alleanzatra
modaegastronomiaèdelConsorziodelprosciuttodi
S.DanieleedellostilistaAlexsandroPalombo.L’inizia-
tivavuolelanciareungridod’allarmecontroilperico-
locuivannoincontrosemprepiùgiovaniragazzein
cercadisuccessoefortuna.Gastronomiaemodadun-
queunitecontroilmodellodidonnaandroginaefili-
formeatutti icosti,propostodallepasserelle.

■ ToscanaeMarcheinvierannoa
Mostaroltre53milapiantedesti-
nateaivivaiealrimboschimento.
Ciòconsentiràlaripresadell’atti-
vitàvivaisticael’avviodellalotta
all’erosionedelterritoriocirco-
stantelacittàbosniaca,comple-
tamentedisboscatodurantela
guerraperconsentireilriscalda-
mentodellepopolazioni.

■ Il lavorodelfornaioperristabilire
unponteconlasocietà.Conque-
stoobiettivonelcarcerediOpera
èstatorealizzatounpanificio, il
primoinItalia. Il fornoandràare-
gimeafinegennaio‘99egrazieal
lavorodeidetenutichehanno
partecipatoalcorsodiformazio-
neprodurràseiquintalidipane
cheverràvendutoall’esterno.

■ Salvòlavitaadunragazzodi13
anniche,coltodamalore,rischia-
vadiannegarenelleacquediBo-
nassola,localitàturisticadello
spezzino.Adistanzadi68anni
LuigiColombo,“Luigian”pergli
amici, ilprotagonistadiquelge-
sto,compiutoil10lugliodel
1930,èstatopremiatodallaSo-
cietàdiSalvamentodiLevanto.

■ Quandosidiceunvino“vivace”.
Un’insegnantediMirandola
(Modena)èrimastaferitagrave-
menteall’occhiosinistroinsegui-
toalloscoppiodiunabottigliadi
Lambrusco,cheavevaacquistato
inunsupermercato.Ladonnasi
eramessalabottigliasottoilbrac-
cio;mentrestavauscendo,ilve-
troèesploso.

■ Furtid’autoinaumentoinLombardianel‘98,tanto
cheMilanohabattutoancheNapoli, incuiinveceil fe-
nomenoèincalo.Neiprimidiecimesidell’annonella
regionesonosparite51.023automobili,ossiail
5,17%inpiùrispettoallostessoperiododel‘97.Un
datoancorapiùnegativosesiconsiderachealivello
nazionalelacrescitadelfenomenoèstatadell’1,26%.
Nelpanoramalombardoc’èperòanchel’isolafelice
dellaprovinciadiLecco,dovec’èstataunadiscesadei
furtid’autodiquasi il40%consoli25veicolispariti.

SEGUE DALLA PRIMA

LA VIA
DI USCITA
che sono all’attacco. Loro
puntano a scalare qualche po-
sizione di potere e a buttar giù
qualche testa. Magari quella
di Beppe Pisanu, capo dei de-
putati «azzurri» e considerato
troppo moderato. Berlusconi,
dice chi gli sta vicino, è arrab-
biatissimo: il voto non gli va
giù. Qualche settimana fa i
sondaggi (gli stessi che lui so-
stiene vedono Fi sopra il 30
per cento e il Polo al 50) dava-
no il centrodestra vincente a
Roma con uno scarto di quasi
dieci punti.

Evidentemente, sempre che
i i sondaggisti non siano di-
ventati dei cortigiani che fan-
no vincere il committente di
turno, perché la situazione ro-
vesciasse deve essere successo
qualcosa dentro il ventre mol-
le dell’elettorato moderato.
Berlusconi lo sa, ma fa finta
di no. A ricordarglielo, co-
munque, ci pensa Fini. Il lea-
der di An replica ai suoi uomi-

ni più focosi, che chiedono le
primarie del Polo per sceglie-
re il nuovo candidato pre-
mier, sostenendo che la guida
del Cavaliere non è in discus-
sione. Ma poi, con un po’ di ve-
leno, «raccomanda» a Berlu-
sconi di organizzare un po’
meglio il proprio partito se
non vuole avere amare sorpre-
se. Insomma il problema della
leadership della destra è di
nuovo sul tappeto e An riven-
dica di essere l’unica forza or-
ganizzata mentre Forza Italia
appare sempre di più un par-
tito che - se non è in ballo la fi-
gura del capo - stenta ad esi-
stere.

Ora, o meglio tra un paio di
settimane quando anche il se-
condo turno elettorale sarà al-
le spalle, vedremo se la destra
si deciderà a rimettersi a fare
politica. E il primo appunta-
mento sarà, inevitabilmente,
non tanto la Finanziaria (arri-
vata sostanzialmente al capo-
linea) quanto le riforme. Ieri
la Cassazione ha fatto compie-
re al referendum sulla legge
elettorale un altro gradino. Il
giudizio riguardava soltanto
la validità della firme raccol-

te dai comitati referendari:
nulla di definitivo, lo scoglio
vero i quesiti lo troveranno
nell’esame della Corte Costitu-
zionale che soltanto ora (dopo
il sì della Cassazione) inizierà
a vagliare i referendum. Quel
che è certo è che i tempi diven-
tano più stretti. O il parla-
mento si metterà di buona le-
na a rivedere i meccanismi
elettorali cercando un consen-
so largo o si userà l’accetta del
sì e del no per riscrivere la leg-
ge (con i risultati confusi che
un po’ tutti hanno messo in
evidenza). E in più: si può pen-
sare di lavorare solo sulle nor-
me elettorali senza pensare ad
un più generale processo di ri-
forma istituzionale? Berlusco-
ni ha detto che lui ci sta sol-
tanto a rifare la legge eletto-
rale e ha aggiunto che c’è un
solo modo di riscriverla, quel-
lo che piace a lui. Non è una
posizione incoraggiante. E
qualcuno a destra già pensa
che la partita della riforma
sia perduta e punta quindi al
referendum in chiave di scas-
so, di grimaldello politico ca-
pace di far saltare gli equili-
bri e di rompere trasversal-

mente i limiti di una destra
incapace di parlare (magari
su un singolo tema) con altri
soggetti politici. Un bel grovi-
glio di problemi in cui interes-
si e tattiche di partito si sosti-
tuiscono all’interesse genera-
le, che dovrebbe esser quello
di assicurare agli italiani una
legge elettorale capace di assi-
curare rappresentanza e stabi-
lità, investimento diretto tra
elettori ed eletti, scelta chiara
dei governi e dei premier.

I tempi, dicevamo, sono
stretti. La ricerca creativa di
soluzioni (non il pateracchio
o i patchwork inconcludente
di formule) è una attività par-
ticolarmente difficile. E lo è
tanto più se uno dei soggetti,
il leader discusso dell’opposi-
zione, si perde dietro la ricer-
ca di attenuanti per una scon-
fitta elettorale tanto inattesa
da essere diventata imbaraz-
zante e quindi da negare. Gli
scossoni che gli arrivano da Fi-
ni sembrano solo irritarlo e
spiazzarlo. Per ora a destra il
conflitto è sotterraneo. Po-
trebbe diventare clamoroso,
fino alla resa dei conti.

ROBERTO ROSCANI

C’è una storiografia liberale che
agitando il problema chiama in
causa il sistemadeipartiti, dimen-
ticando che dopo il 1945 il nostro
paese vive una evoluzione che è
comune a tutto il contesto euro-
peo. Il problema opposto è, sem-
mai, quellodi capire le ragioni per
cui questo sistema colassi così ro-
vinosamente in fondo e precoce-
mente. Insommac’èuneccessodi
politologia nel modo in cui si
guardaalnostropiùrecentepassa-
to. Una cultura riformista non
può non essere che una cultura
«materialista», capace di vedere
come nel variare delle forme so-
ciali si determini il mutamento
delle strutture simboliche. La
grande scommessa è quella di tro-
vare il modo in cui saldare le poli-
tichedisolidarietàallagradualeri-
conquista di una identità nazio-
nale, muovendo verso la ricrea-
zione di uno spazio repubblicano
inteso come spazio del riconosci-
mento.

Sul terreno dell’economia si

tratta di capire come un mercato
libero, aperto alla concorrenza
(nemmeno il gigantesco mercato
europeo può pensarsi come for-
tezza), non sia minimamente in
contraddizione con un «mercato
organizzato» (Delors), ossia un
mercato accompagnato e sorretto
da politiche volte a promuovere
sia la competitività economica
nazionale che la qualità sociale.
Talvoltasembrachelalungatradi-
zione einaudiana e salveminiana
della sinistra italiana continui a
rendere arduo ciò che nel contri-
buto di Touraine appare senso co-
mune. Sul terreno della cultura si
tratta di capire che una politica di
conservazione, anche la più effi-
ciente e razionale, non può anda-
re disgiunta da una politica della
memoria. Ossia che non c’è vera
conservazione di un patrimonio
culturale che non sia nello stesso
tempo una scelta di memoria. Sul
terreno della politica estera si trat-
ta di realizzare che è proprio il ter-
remoto scatenato dalla globaliz-
zazione a riproporre la possibilità
di opzioni diverse corrispettive a
sistemidiprincìpievalori.Eilcaso
Ocalan ci sta dicendo in questi
giorniquantosiaarduotornaread
apprendere l’arte di questa navi-

gazione.
Insistere sul nesso tra riforme e

nazione vuol dire anche insistere
sull’urgenza di linguaggi che con-
sentano una ritrovata comunica-
zione di massa. Proprio nel qua-
dro della assai più marcata etero-
geneità politica che si è affermata
con la costituzione del nuovo go-
verno acquista un rilievo ormai
quasi drammatico il tema del par-
tito riformista. Senza interrompe-
re l’identificazione che sta facen-
dosi sempre più stretta tra il parti-
to e il suo ceto politico professio-
nale sarà difficile rimettere in mo-
to l’espansione di un consenso
elettorale pericolosamente in-
chiodato a limiti di guardia. È suf-
ficiente il messaggio del concreti-
smo culturale, e della cosiddetta
«contaminazione» delle culture?
Il problema della fuoriuscita da
anticheortodossiecontinuaafare
aggiosuquellodiunapiùprecisae
forte auto-identificazione politi-
ca. E forse proprio nella lettura
della crisi del paese il partito rifor-
mista può trovare i punti qualifi-
cantidiunsuo«manifesto».Ossia
qualcosa di meno, ma insieme
qualcosa di più di un programma
digoverno.

LEONARDO PAGGI

RIFORMISTI
E SCONFITTE


